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In
  Sicilia, da cento anni, la birra è la BIRRA MESSINA. 





  
È
  sempre stato così fin dall’11 ottobre 1923, quando nasce la S.A.
  Birra Trinacria che successivamente due imprenditori messinesi,
  Francesco Paolo Lo Presti e Francesco Faranda, trasformano in
  un’impresa che si rivelerà geniale e iniziano la produzione della
  Birra Messina nello stabilimento di via La Farina (nel tratto poi
  divenuto via Uberto Bonino) nella zona sud della città. 





  
Fiumi
  della bionda bibita sono scorsi da Capo Peloro, Capo Lilibeo e
  Capo
  Passero a sedare le arsure estive e non solo ma anche ad educare
  il
  gusto al particolare sapore di questa bevanda, fresca, forte e
  ricca
  di fragranze in grado di primeggiare su concorrenze anche forti
  per
  meriti e titoli. Da un secolo quindi una presenza pregnante non
  solo
  come prodotto da tavola e da bar ma anche in termini di immagine
  presente in tutta l’isola (e in parte anche nella vicina
  Calabria):
  insegne, targhe, manifesti, stendardi e persino ombrelloni,
  tavoli,
  sedie a sdraio, per non dire dell’oggettistica, hanno punteggiato
  e, a volte, caratterizzato i paesaggi locali. 





  
E
  tutto parte da quello stabilimento sopra citato presente in
  Messina
  quasi come un monumento servito spesso come punto di riferimento,
  “lì, dalle parti della Birra Messina…”, ma soprattutto come un
  qualcosa di imprescindibile e si supponeva, ahimè, di immutabile.
  





  
Percorriamo
  quindi le tracce di questa storia antica e, per svariati aspetti,
  affascinante che si snoda lungo l’arco di un secolo travagliato
  che
  ha visto anche una guerra mondiale, un’occupazione militare e i
  duri, seppur entusiasmanti, anni della ricostruzione. 




  

    
Il
nome scelto inizialmente è quello di “Birra Trinacria” per
indicare lo stretto rapporto con la Sicilia e con i suoi simboli,
ma
dopo pochi mesi qualcuno si rende conto che è necessario dare
all’impresa un carattere più netto e si preferisce sottolineare
piuttosto l’appartenenza alla città: Messina rappresenta infatti
la porta d’ingresso a tutta la regione, è una città di primaria
importanza e, particolare significativo, il suo porto in quegli
anni
è per traffico merci e passeggeri fra i primi del paese. Il nome
Messina può diventarne l’icona rappresentativa.
  




  
Nei
  primi decenni del Novecento le maggiori birrerie in Italia sono
  denominate con il cognome del fondatore – proprietario (vedi
  Dreher
  da Anton Dreher a Trieste, Moretti da Luigi Moretti a Udine ,
  Peroni
  da Francesco Peroni dapprima a Vigevano e poi a Roma, Poretti da
  Angelo Poretti a Varese, Wührer da Francesco Wührer a Brescia,
  Wunster da Enrico von Wunster a Bergamo, etc.) oppure dal nome
  della
  stessa città di produzione (Birra Aosta, Birra Bologna, Birra
  Livorno, Birra Milano, Birra Perugia, Birra Venezia, etc.).
  





  
La
  denominazione Birra Sicilia era già utilizzata dalla Società
  Anonima “Birra Sicilia” ai Cappuccini, fondata a Palermo fin dal
  1919, che operò sicuramente fino all’esercizio 1936/1937 con una
  modestissima produzione di 474 ettolitri e il cui stabilimento
  sarà
  utilizzato dalla Siciliana Prodotti Alimentari prima e dalla
  stessa
  Birra Messina dopo. 




  

    
Messina
vive negli anni Venti un fiorente periodo di rinascita economica,
sociale e culturale che prosegue la ricostruzione della città dopo
il devastante terremoto del 28 dicembre 1908. Si progetta, si
edifica, si innova; questo bisogno è istintivo, nasce come un fiore
potente tra i ruderi della città distrutta e si concretizza, oltre
che nella costruzione di nuovi fabbricati, in una sempre più alta
ed
evoluta mentalità imprenditoriale ricca di fermenti e volta a
migliorare e a superare i modelli di altre realtà geografiche a cui
si ispira. Il Piano Regolatore, redatto dall’ingegnere Luigi Borzì
e approvato con Regio Decreto del 31 dicembre 1911, aveva destinato
agli insediamenti industriali i terreni pianeggianti a sud della
città storica. Ed è proprio in questa zona che sorge il moderno
stabilimento capace di una produzione annua di 30.000 ettolitri di
birra e una produzione giornaliera di 200 quintali di
ghiaccio.
  



  

    
Per
preparare la birra il freddo del ghiaccio è obbligatorio. Non a
caso
le più antiche birrerie in Italia sorgono al nord, ai piedi delle
Alpi, e solo a metà dell’800, con l’invenzione della macchina
per il ghiaccio artificiale e del frigorifero si può iniziare a
produrre industrialmente la birra.
  




  
In
  breve tempo la Birra Messina si radica sul territorio, tanto da
  diventare la mitica Birra di Sicilia ed estende la sua diffusione
  anche al mercato della Calabria meridionale. 




  

    
Il
racconto affronta l’evoluzione dell’attività produttiva, con il
continuo uso di materie prime di alta qualità e con l’utilizzo di
antiche ricette elaborate fino ad adeguarle ai gusti del momento e
del luogo. Questa storia attraversa tutte le fasi e le
vicissitudini
amministrative: il cambiamento della ragione sociale in Nuova Birra
Messina S.p.A. nel 1952; la modernizzazione degli impianti e la
creazione di una propria malteria per non dipendere da altri
fornitori; la crescita del proprio mercato soprattutto nelle
regioni
meridionali; la cessione del pacchetto di maggioranza azionaria
alla
Dreher nel 1988; i momenti decisivi del passaggio di proprietà
dello
stabilimento di Messina ad Heineken Italia, che nel frattempo aveva
incorporato la Dreher, e il trasferimento della produzione in un
altro sito di proprietà della multinazionale: l’impianto di
Massafra in provincia di Taranto.
  




  
Si
  arriva alla diffusione internazionale con i mondiali di calcio
  degli
  anni Novanta e un eccezionale 


  

    
testimonial
  


  

  come il centravanti della Nazionale, Totò Schillaci. È il momento
  sublime in cui la Birra Messina viene esportata in America, in
  Gran
  Bretagna, Australia fino al Giappone. 





  
E
  poi le vicende societarie che hanno portato la famiglia Faranda a
  riacquisire, nel 2008, la sede storica di Via Uberto Bonino e
  fondare
  la Triscele S.p.A., un generoso tentativo ahimè breve e purtroppo
  senza la possibilità di utilizzare il prezioso marchio Birra
  Messina
  ormai detenuto dalla Heineken. 




  

    
Fino
alla scelta da parte di quindici operai, mastri birrai, di
investire
il proprio T.F.R. e fondare, nel 2013, la Cooperativa Birrificio
Messina con cui proseguono la produzione in un nuovo impianto
produttivo fuori città e si inventano un ruolo di terza via a metà
strada tra la produzione industriale gestita dalle grandi
multinazionali e la crescita inarrestabile dei micro
birrifici.
  




  
E
  da ultimo, ma è storia dei nostri giorni, il rilancio del
  marchio, a
  partire dal 2019, con l’accordo di partenariato siglato da
  Heineken
  Italia e dalla Cooperativa Birrificio Messina. 




  

    
La
Birra Messina è un simbolo della Sicilia e della città dello
Stretto inscindibilmente legato alla sua storia ed alla sua
comunità
e i messinesi riconoscono che questa birra, più di ogni altro
prodotto, rappresenta la ‘messinesità’ poiché racconta una
storia di orgoglio siciliano e soprattutto di successo
imprenditoriale che ha rappresentato una parte vitale della città,
ha dato occupazione e prodotto ricchezza.
  




  
I
  messinesi sono altamente fieri di questa birra che esalta il nome
  di
  Messina e il cui stabilimento era per loro come la Fiat per i
  torinesi. Lavorarci, starci dentro, era come far parte di una
  grande
  famiglia; quando qualcuno pronunciava “Io lavoro alla Birra
  Messina” le note di orgoglio rimbombavano anche se dette a voce
  bassa e veniva guardato con un misto di ammirazione e di invidia,
  normale in una città e in una regione dove un lavoro stabile e di
  prestigio ha somigliato tanto spesso a una chimera. Chi ha avuto
  la
  fortuna di prestare competenze e manodopera in quello
  stabilimento è
  stato parte attiva del processo creativo e industriale della
  città.
  Una realtà importante nell’insieme del panorama nazionale e
  quindi
  uno spicchio ammirevole in questa regione ricca di luci e, detto
  con
  rammarico, anche di zone d’ombra. 




  

    
Appartenere
a questa fabbrica è stato motivo di vanto e di rispetto si è detto,
per contro, talvolta, ha risaltato nel tempo anche un certo
distanziamento sociale concretizzato, a momenti,  nella scarsa
politicizzazione e sindacalizzazione delle sue maestranze. Sembrava
che all’interno si vivesse in un mondo a parte in cui ogni diritto
fosse garantito e la gioia nel lavoro conseguente, senza bisogno di
rivendicazioni o ulteriori tutele; qualcuno malevolo sosteneva che
sì
i contratti erano rispettati ma era innanzitutto una ferrea
conduzione proprietaria a far rigare dritto i dipendenti timorosi
di
perdere o mettere a rischio un impiego sicuro. Fatto è che,
qualcuno
con i capelli bianchi lo ricorda, quando il paese intero fu scosso
da
un evento terribile e oscuro, la strage di piazza della Loggia a
Brescia nell’ormai lontano 28 maggio del 1974, l’arrivo di un
nutrito gruppo di operaie (soprattutto) e di operai con lo
striscione
“Birra Messina” a piazza Cairoli, a Messina, per congiungersi al
corteo di solidarietà e contro il terrorismo fu accolto
fraternamente ma con grandissimo stupore dagli altri manifestanti.
Era luna delle rare volte, a memoria di tanti, che quei lavoratori
scendevano in piazza.
  




  
D’altra
  parte, in una città povera di fabbriche, lo stabilimento
  cittadino,
  con l’aroma di luppolo che diffondeva tutto intorno, era un punto
  di riferimento perfettamente riconoscibile e la cui importanza
  era
  unanimemente riconosciuta. 





  
Inoltre,
  negli anni in cui ancora non erano così diffuse le birre
  nazionali
  ed estere, era l’unico prodotto che veniva esportato in Calabria
  e
  in tutta la Sicilia, anche a Palermo e Catania, e portava il nome
  di
  Messina. 




  

    
Ed
era birra che si usava per il gioco a carte “padrone e sotto”
nelle taverne, nelle osterie e nelle botteghe del vino. Ancora oggi
nei paesi di provincia di tutta la Sicilia gli anziani chiedono
solo
la Messina, la birra per antonomasia.
  




  
Dentro
  un sorso di birra ci si possono ritrovare molte cose ma, al di là
  delle sensazioni gustative, esistono innumerevoli e suggestivi
  rimandi legati all’economia, al lavoro e a tutta la comunità.
  




  

    
La
Birra Messina è un prodotto che, negli anni, è stato capace di
stabilire un forte legame con il territorio siciliano arrivando a
definire una chiara identità locale che contribuisce a suscitare
nei
consumatori un senso di appartenenza. Per ottenere un risultato
così
importante si è creato un marchio in grado di garantire la qualità,
la genuinità degli ingredienti e la lavorazione sempre effettuata
nel rispetto della tradizione e dell’ambiente.
  




  
La
  veste grafica del prodotto e la sua comunicazione hanno da sempre
  rispecchiato questa ricerca di identità utilizzando elementi come
  la
  Trinacria, la sagoma della Sicilia, il veliero con ruota a
  motore,
  gli accostamenti dei colori rosso e giallo che rimandano ai
  colori
  della regione e della stessa città, oppure il blu e il giallo che
  richiamano il colore del mare e della bevanda, nonché le spighe
  di
  orzo, materia prima fondamentale della birra, oppure il sale
  delle
  saline di Trapani. 





  
In
  una ricerca di mercato commissionata nel 2019 da Birra Messina,
  in
  collaborazione con Doxa, la Birra Messina risulta essere
  conosciuta e
  apprezzata dal 92% dei siciliani che la considerano un simbolo
  positivo. La Sicilia, cui la storia del marchio è strettamente
  legata, è sinonimo di arte, cultura, qualità del cibo e amore per
  il buon vivere. I siciliani si definiscono e, soprattutto,
  vengono
  definiti “generosi, accoglienti e ricchi d’animo” e rivendicano
  con ostentato orgoglio il proprio sentirsi ‘diversi’ dal resto
  degli italiani confermando l’acuta definizione che già negli anni
  Cinquanta aveva divulgato Leonardo Sciascia quando nella sua
  opera
  aveva parlato del concetto di ‘sicilitudine’. 




  

    
Il
ritorno al passato è uno dei fenomeni culturali più evidenti del
mondo contemporaneo. Il “come eravamo” è diventato una moda, un
passato carico del fascino della nostalgia in cui rifugiarsi,
un’esperienza comune in cui riconoscersi fatta di persone, di cose,
di marchi.
  



  

    
Ritrovare
gli oggetti del nostro passato con spirito collezionistico,
riscoprirne le forme desuete, dimostra il desiderio di ridare
valore
alle cose in contrapposizione alla dilagante immaterialità del
tempo
presente. Ognuno di questi oggetti rappresenta un frammento di
memoria capace di ricostruire la storia che si è stratificata
attraverso forme sempre diverse ma perfettamente riconoscibili e
dietro questi involucri sono intuibili gli uomini, le donne e la
passione che hanno messo nel loro lavoro.
  



  

    
Fin
dalle origini della loro fondazione le birrerie hanno prodotto un
numero enorme di 
  
  

    

      
gadget
    
  
  

    

pubblicitari: bicchieri, bottiglie e lattine delle più varie forme
e
dimensioni, etichette e tappi corona illustrati con i simboli
dell’azienda, coloratissime insegne e targhe in metallo dalla
grafica raffinata e accattivante, manifesti affidati ai più
importanti illustratori e fotografi, e una ricchissima serie di
oggetti spesso non direttamente legati al consumo della
bevanda.
  




  
L’oggettistica
  pubblicitaria spazia dai sottobicchieri e vassoi utilizzati nei
  bar
  agli specchi decorativi e ai calendari perpetui, dagli
  apribottiglie
  ai posacenere, dalle magliette alle cartoline inclusi i 


  

    
gadget
  


  

  legati ai numerosi concorsi a premi. 





  
Si
  potrebbe iniziare un percorso di riconoscimento della storia
  aziendale della Birra Messina, pur con tutte le sue
  frammentazioni,
  che ne racconti in modo autentico i valori e l’importanza che
  essa
  ha avuto nello sviluppo economico e culturale della città e del
  paese intero. La storia di ogni azienda è unica e inimitabile e,
  attraverso il patrimonio di materiali e immagini che ne
  ripercorrono
  la memoria, si può studiare l’evoluzione della società e dei
  consumi e contemporaneamente esaltare lo 


  

    
storytelling
  


  

  istituzionale e affiancare e integrare la comunicazione
  pubblicitaria. Il recupero del proprio patrimonio storico e della
  propria tradizione definisce più chiaramente l’identità del
  marchio e si trasforma quindi in un nuovo valore economico.
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Didascalia...









 




 






  

    

      
La
prima società per la produzione della birra a Messina si chiama
Birra Trinacria.
    
  



  

    

      
Infatti,
la ‘Società Anonima Birra Trinacria per la fabbricazione della
birra, ghiaccio e industrie affini’ viene costituita presso il
notar Chiofalo di Messina l’11 ottobre 1923 e registrata il 15
ottobre 1923 al n. 1975 del Tribunale di Messina, l’atto viene
pubblicato sul foglio annunci legali della Prefettura di Messina il
7
dicembre 1923 n. 46 ai sensi dell’articolo 94 del codice del
commercio.
    
  



 






  

    

      
I
soci fondatori sono:
    
  



•

  
    Il
  Cav. Carmelo Salvato (presidente) e il figlio 




  

    

      
    (Augusto
Salvato) con un capitale di lire 45.000 – 22,5 %
    
  



•

  
       L’Ing.
  Paolo Schubert (amministratore delegato) 




  

    

      
    con
un capitale di lire 120.000 – 60%
    
  



•

  
       Il
  Sig. Franz Weigersdorfer (vicepresidente) 




  

    

      
    con
un capitale di lire 20.000 – 10%
    
  



  
•

  
   Il
  Sig. Carlo Rossi con un capitale di lire 5.000 – 2,5%




  
•

  
   L’Ing.
  Sebastiano Trunfio con un capitale di lire 10.000 – 5%




 







  

    
La
    durata della società è fissata in 50 anni ma, come vedremo,
    avrà
    vita breve.  
  




  

    

      
Il
Capitale Sociale di L. 100.000 viene suddiviso in azioni da L. 100
ciascuna.
    
  



  

    

      
La
sede sociale è a Messina – Rione Gazzi in via La Farina.
    
  




  

    
Contestualmente,
    si dà incarico all’ing. Sebastiano Trunfio di Villa San
    Giovanni,
    specializzato in impianti industriali, di redigere il progetto
    dello
    stabilimento da realizzarsi nell’isolato II della zona
    industriale
    (Villaggio Gazzi). 
  




  

    

      
L’ingegnere
Trunfio firma il progetto per conto dello Studio Tecnico Paolo
Schubert - Milano 29. Entrambi sono coinvolti, in qualità di soci
fondatori, nella società appena costituita: l’Ing. Paolo Schubert
di Milano come amministratore delegato in quanto socio di
maggioranza, l’Ing. Sebastiano Trunfio di Villa San Giovanni
(Reggio Calabria) con una piccola quota di minoranza.
    
  



 







  

    

      
L’ingegnere
      Paolo Schubert ha lo studio a Milano in Via Settembrini, 60 e
      da
      oltre vent’anni si è specializzato nella progettazione di
      fabbriche di birra. 
    
  




  

    

      

        
È
rappresentante per l’Italia della Tankverband G.m.b.H. di
Düsseldorf che produce Tini di Fermentazione rotondi o
rettangolari,
Serbatoi di Deposito orizzontali e verticali e 
      
      

        

          
Tanks
        
      
      

        

di Pressione per imbottigliamento.
      
    
  




  

    

      
È
      anche rappresentante generale per l’Italia della Ditta S.G.
      vorm.
      Gebr. Seck di Dresden, che produce Macchinario per Malterie e
      Silos,
      Impianti di trasporto per Orzo, Pulitrici da malto con
      ventilatori e
      filtri, Bilance automatiche con contatore e Molini per malto
      a 4 e 6
      cilindri. 
    
  





  

    

      
È
      rappresentante della Ditta Xaver Rauchs Erben con sedi a
      Laufen
      (Baviera) e Oberndorf (Salzburg), che realizza Sale di
      cottura,
      Compressori e Impianti completi di fabbriche di birra.
      
    
  





  

    

      
È
      inoltre rappresentante della fabbrica E. Maurich di
      Dresden-Trachau,
      che fornisce impianti per lavare, spruzzare, risciacquare,
      empire e
      trasportare bottiglie. 
    
  





  

    

      
In
      più è rivenditore di Impianti completi per Cantine di
      Fermentazione
      e di Deposito in acciaio smaltato oppure alluminio. 
    
  





  

    

      
Numerose
      sono le fabbriche per cui ha realizzato gli impianti: la
      Birra
      Ambrosiana a Vimercate, la Birra S. Giusto nei pressi di
      Macerata, la
      Birra Bologna a Borgo Panigale, la Birra d’Abruzzo ad
      Avezzano ed
      altri. 
    
  




  

    

      

        
Tutta
l’operazione è quindi gestita da imprenditori e tecnici delle
costruzioni come operazione immobiliare finalizzata alla
costruzione
di uno stabilimento industriale.
      
    
  



  

    

      
Il
progetto viene inviato per l’approvazione all’Ufficio del Genio
Civile - Servizio Terremoto. Infatti il Corpo Reale del Genio
Civile
ha istituito a Messina l’Ufficio Speciale pel Servizio
Terremoto.
    
  



 







  

    
Il
    Comm. Cav. Carmelo (detto Carmine) Salvato da piccolo artigiano
    edile
    è diventato uno dei più importanti appaltatori edili a Messina
    ed è
    fra i principali protagonisti della ricostruzione edilizia
    degli anni
    Dieci e Venti. 
  





  

    
Sposato
    dal 19 dicembre 1887 con Teresa Savant-Ros è padre di Augusto
    Salvato che negli anni seguenti al terremoto gioca nel ruolo di
    terzino e con la fascia di vice-capitano nel Messina Football
    Club
    1909, la prima squadra di calcio cittadina. E il Cav. Carmelo
    Salvato
    sarà il presidente del Messina F.C. dal 1922 al 1929. 
  




  

    

      
Già
dal 1913 la famiglia Salvato risiede nel Palazzo Salvato, in via
Garibaldi, isolato n. 466 (ormai da tempo demolito) come residenza
di
città e, fuori dal centro abitato, in una splendida dimora in stile
Liberty che nei primi anni Sessanta passerà in proprietà alla
famiglia Rodriguez; oggi è il Borgo Musolino, un 
      

        
Country
Resort 
      
      
nel cuore dei Monti
Peloritani.
    
  




  

    
Fra
    i più importanti cantieri che l’impresa Salvato realizza
    troviamo
    il palazzo dell’Istituto Tecnico su progetto dell’Ing. S.
    Cutrofelli e, nel 1923, il Palazzo di Giustizia di Messina
    progettato
    da Marcello Piacentini, figura fondamentale dell’architettura
    del
    ventennio fascista. 
  




  

    

      
E
gli stessi terreni su cui sarà edificato lo stabilimento per la
produzione della birra sono di proprietà della ditta
Salvato.
    
  



 






  

    

      

        
Franz
Weigersdorfer è un imprenditore tedesco che a Monaco di Baviera
realizza Installazioni complete per Fabbriche di Birra, per
Malterie
Pneumatiche e per Fabbriche di Ghiaccio. In Austria produce la
birra
Lambach nel birrificio dell’Abbazia di Lambach nella regione
dell’Alta Austria (Oberösterreich). Questo storico birrificio
rimarrà in esercizio fino al 1953, anno della chiusura definitiva.
Sicuramente si devono a Franz Weigersdorfer e all’ingegnere Paolo
Schubert le conoscenze tecniche, il 
      
      

        

          
know
how
        
      
      

        
,
e l’esperienza nella produzione, ancora pressoché sconosciuta in
Sicilia, della bionda bevanda.
      
    
  



  

    

      
Ma
in pratica la Birra Trinacria non ha mai iniziato la produzione. La
ragione sociale cambia pochi mesi dopo la costituzione della
società,
lo stabilimento sarà costruito solo qualche anno dopo e
probabilmente non c’è stato il tempo per produrre e vendere la
birra con questo marchio. D’altro canto, non si conoscono oggetti,
come bottiglie, etichette o altro, con questa dicitura a parte i
bozzetti ideati da Fortunato Depero, ma mai utilizzati.
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L
  a
  scelta del nome Trinacria per la nuova società non è casuale.
  





  

    
Il
    simbolo della 
    

      
Trinacria
    
    

    è rappresentato da una testa femminile con tre gambe piegate
    che
    spuntano direttamente dal capo. Discende dalla 
    

      
Triscele
    
    
,
    antichissimo simbolo formato da tre spirali unite in un punto
    centrale. La testa femminile, aggiunta successivamente, rimanda
    alle
    
    

      
gorgoni
    
    
,
    esseri mostruosi della mitologia greca che avevano le ali
    d’oro,
    mani con artigli di bronzo e serpenti al posto dei capelli.
    
  





  

    
Le
    
    

      
gorgoni
    
    

    erano tre bellissime sorelle che avevano la capacità di
    pietrificare
    chiunque le guardasse negli occhi: 
    

      
Euriale
    
    

    rappresentava la perversione sessuale, 
    

      
Steno
    
    

    la perversione morale e 
    

      
Medusa
    
    

    la perversione intellettuale. 
  





  

    
Già
    nel III secolo a.C. la Sicilia viene denominata 
    

      
Triquetra
    
    

    o 
    

      
Trinacria
    
    

    per la sua particolare conformazione con i tre capi Peloro,
    Pachino,
    e Lilibeo che rimandano immediatamente alla forma triangolare.
    Il
    simbolo appare nelle monete siracusane di quel periodo. 
  




  

    

      
In
epoca romana la 
      

        
Trinacria
      
      

diventa il simbolo geografico della Sicilia. Ma in questo caso, la
testa della 
      

        
gorgone
      
      

presenta, al posto dei serpenti, tre spighe di grano, evidente
allusione al ruolo che aveva l’isola: il granaio dell’Impero
Romano. La Sicilia diventa così sinonimo di fertilità e prosperità
e ancora oggi la Trinacria (con le spighe di grano) campeggia nelle
insegne della Regione Siciliana.
    
  



  
Nei
secoli si è continuato ad usare la 
  

    
Trinacria
  
  

come elemento decorativo che ha perso ogni significato mitologico
ma,
insieme ad altre maschere e raffigurazioni pittoresche che si
trovano
su vasi o nelle case, ha assunto quello di scongiurare gli influssi
maligni diventando un vero e proprio talismano portafortuna.
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Didascalia...









 




 







  

  

    
S
  ono
  passati pochi mesi dalla costituzione della prima società e, con
  verbale del consiglio di amministrazione del 20 febbraio 1924,
  l’assemblea della Società Anonima Birra Trinacria, tenuta presso
  il notaio Filippo Chiofalo in Messina, delibera di convocare
  un’assemblea straordinaria per modificare la ragione sociale da
  ‘Birra Trinacria’ in ‘Società Anonima Birra Messina’. 




  

    

      
Il
cambiamento è motivato dalla diffida presentata dalla Società
Anonima Birrerie Meridionali di Napoli, che precedentemente aveva
chiesto di usare la stessa denominazione per la propria birra
esportata in Sicilia.
    
  




  

    
La
    ragione sociale rimarrà, pressoché immutata, sino alla data del
    7
    maggio 1956, giorno in cui avviene la fusione per
    incorporazione
    della società ‘Birra Messina‘ nella ‘Nuova Birra Messina
    S.p.A. Siciliana’
    

      

        

  
  [1]

      
    
    
.
     
  




  

    

      
L’assemblea
del 30 marzo 1924, oltre al suddetto cambiamento, decide un
cospicuo
aumento di capitale, elevato a Lire 4.000.000. Successivamente
vengono aggiunti agli altri soci il cavaliere del lavoro Francesco
Paolo Lo Presti fu Francesco, nota figura di industriale milazzese,
e
suo nipote Francesco Faranda, giovane ingegnere appena uscito dal
Politecnico di Milano. Sono proprio i due nuovi soci che prendono
in
mano le sorti dell’azienda modificando il consiglio di
amministrazione che adesso risulta così composto:
    
  



 






  

    

      
CONSIGLIO
D’AMMINISTRAZIONE:
    
  



  

    

      
Lo
Presti Francesco Paolo          - Presidente
    
  



  

    

      
Faranda
ing. Francesco          - Consigliere delegato
    
  



  

    

      
Campagna
rag. Lorenzo            - Consigliere
    
  



  

    

      
Margulies
Enrico (fu Maurizio)    - Consigliere
    
  



 






  

    

      
SINDACI:
    
  




  

    
Calamarà
    avv. Guglielmo, 
  





  

    
Lo
    Turco prof. Giuseppe, 
  




  

    

      
Capri
avv. Giovanni.
    
  



 






  

    

      
Si
decide di emettere nuove azioni da lire 100,00 ciascuna e una nuova
destinazione degli eventuali utili d’esercizio:
    
  



  

    

      
    
    
  



  

    

      
RIPARTO
DEGLI UTILI:
    
  



  

    

      
    a)      il
5% alla riserva;
    
  



  

    

      
    b)      il
10 % al consiglio d’amministrazione;
    
  



  

    

      
    c)      l’85%
alle azioni.
    
  



  

    

      
Nell’assemblea
del 21 aprile 1925 il capitale sociale viene elevato a Lire
6.000.000
e in quella del 27 novembre 1925 ulteriormente aumentato a Lire
7.000.000.
    
  



  

    

      
Il
28 dicembre 1925 il Commendatore Francesco Paolo Lo Presti rende
noto
che ha nominato suoi speciali procuratori il rag. Raffaele
Paggiarino, fu Gaetano e il rag. Francesco Di Blasi, fu Antonino,
domiciliati in Messina, i quali congiuntamente possono svolgere
tutte
le operazioni di pertinenza della Società.
    
  



  

    

      
Il
bilancio al 31 dicembre 1925 registra un attivo e passivo di Lire
10.385.250,25 con Lire 5.801,95 di utili da ripartire.
    
  



  

    

      
Nel
corso del 1925 entra quindi in piena attività e con una capacità
produttiva di circa 20.000 ettolitri annui, lo stabilimento di Via
La
Farina, nel rione Gazzi, nella zona sud di Messina, in cui è posta
la sede sociale. Nello stesso anno, viene istituita la filiale di
Palermo. Si nomina inoltre la ditta ‘G. Meduri e C.’
rappresentante della Birra Messina per Reggio Calabria.
    
  



  

    

      
Per
consentire rapide ed efficienti comunicazioni viene attivata una
linea telefonica con il numero 10.07 e un indirizzo telegrafico:
Birrificio-Gazzi.
    
  



 







  

    
Francesco
    Paolo Lo Presti nasce a Milazzo il 9 marzo 1873 in via
    Ottaviana,
    l’attuale via Umberto I. 
  




  

    

      
È
figlio di Francesco Lo Presti (1835-1900), fondatore del Mulino Lo
Presti di Via dei Mille, e di Concetta Piraino.
    
  



  

    

      
Assume
il comando dell’azienda di famiglia e si dedica, oltre all’attività
molitoria, a diverse iniziative imprenditoriali in vari ambiti
economici: sottoscrive 4.750 azioni della “S.A. Gio. & F.lli
Buitoni”, possiede circa 400 obbligazioni della “Società
Elettrica per la Sicilia Orientale” (S.E.S.O.), fa parte della
“Società Anonima Imprese Edilizie” e inoltre, nel 1924, diviene
presidente della “Società Anonima Birra Messina”.
    
  



  

    

      
Il
29 maggio 1919 viene nominato Cavaliere del Lavoro e a Milazzo
ormai
tutti lo ossequiano con l’appellativo di ‘don Checchino’.
    
  



  

    

      
Tra
il 1924 e il 1929 è tra i finanziatori (in qualità di azionista
della Società Generale Elettrica della Sicilia e della Società
Tirrena Finanziaria) per la realizzazione del Palazzo della
Galleria
Vittorio Emanuele III in Piazza Antonello a Messina, opera
dell’ingegnere e architetto Camillo Puglisi Allegra.
    
  



  

    

      
Accanto
all’attività imprenditoriale riveste notevole importanza l’impegno
politico: il 25 gennaio 1947 viene nominato, per la lista
dell’Aquila, sindaco di Milazzo e, il 20 aprile 1947, viene eletto
deputato alla prima Assemblea Regionale Siciliana di cui, nel
maggio
1947, ha l’onore di presiedere, in qualità di «deputato anziano»,
la storica prima seduta.
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